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ONOREVOLI COLLEGHI ! – La riforma del-
l’ordinamento bancario attuata con il regio
decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, di-
chiarò la Banca d’Italia istituto di diritto
pubblico. Le sue partecipazioni erano de-
tenute esclusivamente da istituti bancari
pubblici. Con la privatizzazione del sistema
bancario avvenuta negli anni ’90, i parte-
cipanti al capitale sociale della Banca d’I-
talia sono diventati soggetti privati. Si può
quindi affermare che attualmente essa sia
privata e sia gestita dalle banche private
sottoposte alla sua vigilanza, anche se for-
malmente continua ad essere un istituto di
diritto pubblico, come prescrivono la legge
e il suo Statuto.

La riforma disposta dall’articolo 19 della
legge 28 dicembre 2005, n. 262, avrebbe
dovuto attribuire nuovamente allo Stato la
titolarità del capitale della Banca d’Italia.
In realtà, il previsto regolamento attuativo,
preposto a ridefinire l’assetto proprietario
e le modalità di trasferimento delle quote
di partecipazione al capitale della Banca,
non è mai stato adottato.

Ancora oggi la normativa qualifica la
Banca d’Italia come « istituto di diritto pub-
blico », anche se la compagine societaria
risulta essere per oltre il 94 per cento
privata. L’aumento del capitale sociale della
Banca d’Italia, disposto con il decreto-legge
30 novembre 2013, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014,
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n. 5, ha incrementato il valore delle quote
da 156.000 euro a 7.500.000 euro. Tale
aumento di capitale sociale è stato effet-
tuato mediante l’utilizzo delle riserve sta-
tutarie dell’istituto di diritto pubblico Banca
d’Italia.

In realtà, gli unici diritti patrimoniali
che spettano effettivamente ai partecipanti
al capitale della Banca, in coerenza con le
disposizioni normative di settore, sono –
oltre alla proprietà delle quote del capitale
sociale – i dividendi annuali assegnati sugli
utili netti. Per tale motivo l’aumento del
capitale sociale mediante l’utilizzo delle
riserve statutarie, realizzate con l’esercizio
di una funzione pubblica e non privata,
risulterebbe « improprio ». Inoltre, grazie
all’aumento del capitale sociale è stata ul-
teriormente blindata la partecipazione dei
privati al capitale sociale della Banca d’I-
talia, in quanto una ridefinizione dell’as-
setto proprietario della medesima Banca
risulterebbe più complessa e onerosa.

L’aumento del capitale sociale ha gene-
rato notevoli plusvalenze nei bilanci dei
soci privati. In particolar modo le banche
Intesa-San Paolo e Unicredit hanno « rice-
vuto » dalla Banca centrale nazionale – che
si ricorda essere qualificata per legge isti-
tuto di diritto pubblico – rispettivamente
2,81 miliardi di euro e 1,28 miliardi di
euro. La rivalutazione delle quote di par-
tecipazione al capitale sociale della Banca
d’Italia ha permesso alle banche parteci-
panti di migliorare i risultati negli stress
test europei, ossia nelle prove di resistenza
basate sulla valutazione di parametri, come
il « CET1 », indice di bilancio bancario,
utilizzati dalla Banca centrale europea per
le cosiddette « pagelle europee », che mi-
gliorano se aumenta il valore del capitale.
I citati test erano già previsti nel calendario

per i mesi successivi alla data di approva-
zione del citato decreto-legge n. 133 del
2013.

Anche le norme che disciplinano i divi-
dendi annuali erogati sugli utili netti della
Banca d’Italia hanno subìto modifiche so-
stanziali con il decreto-legge n. 133 del
2013. La norma è stata presentata dai
membri del Governo e della maggioranza
come una limitazione dei dividendi annuali
percepibili dalle banche private parteci-
panti al capitale sociale della Banca d’Ita-
lia. Tale rappresentazione risulta essere vera
solo in linea di principio ma non confer-
mata nei fatti, in quanto, nel triennio pre-
cedente alla suddetta riforma, i dividendi
annuali per i partecipanti al capitale della
Banca d’Italia furono pari a 70 milioni di
euro annui complessivi, mentre, dopo la
riforma, le banche private partecipanti al
capitale sociale della Banca d’Italia hanno
percepito ben 380 milioni di euro nel 2014
e 340 milioni di euro nel 2015. La Banca
d’Italia esercita una funzione di interesse
pubblico e risulta alquanto anomalo che
parte degli utili derivanti dall’esercizio di
tale funzione confluisca nei bilanci delle
banche private.

Grazie alla pubblicazione del working

paper « Governing the governors: A clinical

study of centralbanks » di Lars Frisell, Ka-
sper Roszbach e Giancarlo Spagnolo, pub-
blicato come n. 221 della « Sveriges
Riksbank Working Paper Series », prodotto
dalla Banca centrale di Svezia, si apprende
che il 70 per cento delle banche centrali
operanti nel mondo è interamente di pro-
prietà pubblica e che solo per il 6 per cento
delle banche centrali si riscontra un assetto
proprietario nel quale lo Stato detiene meno
del 50 per cento del capitale sociale.
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fig. (1.)

In particolare lo studio sostiene, in me-
rito agli assetti proprietari delle banche
(sezione « Ownership »), la seguente tesi:
« la letteratura economica ha dimostrato
che la proprietà pubblica garantisce gene-
ralmente un miglior controllo qualitativo
della contabilità (...) porta però deboli in-
centivi in termini di innovazione, qualità e
riduzione di costi (Vedi Shleifer, 1998; Hart,
Shleifer e Vishny, 1997) ».

Inoltre, secondo Alfred Marshall « la pro-
prietà pubblica, probabilmente, sarà effi-
cace se:

1) la scelta e le modalità di riduzione dei
costi rischiano di provocare un deteriora-
mento significativo della qualità operativa;

2) l’innovazione non risulta essere rela-
tivamente importante;

3) la concorrenza è debole e le scelte dei
consumatori inefficaci;

4) i meccanismi di reputazione sono
deboli.

In tutti gli altri casi il potenziale uso
politico potrebbe essere poco efficiente ».

Dal working paper si apprende altresì:
« Applicando questi criteri alle banche cen-
trali possiamo affermare che il punto 3) è
pienamente soddisfatto e probabilmente an-
che il punto 1). Marshall conclude affer-
mando che l’importante funzione “regola-
toria” in capo alle banche centrali risulta
essere più efficace quando la proprietà è in
mano pubblica in quanto la proprietà pri-
vata potrebbe entrare in conflitto con il
ruolo di regolatore del mercato privato e
ciò è particolarmente evidente ogniqual-
volta la Banca centrale si trovi a dover
esplicare il compito di far rispettare la
concorrenza tra le banche che a loro volta
risultano essere congiuntamente proprieta-
rie di essa stessa ». Questa tesi è totalmente
condivisa dai firmatari della presente pro-
posta di legge. Dal working paper si ap-
prende ancora: « Questo è il caso dell’Italia
di un paio di anni fa in quanto il sistema è
stato riformato nel 2005. (...) una situa-
zione comparabile esiste negli Stati Uniti
anche se lì le istituzioni finanziarie di ogni
distretto posseggono le rispettive banche
federali regionali ». La Banca di Svezia nel
citato studio esamina per ben due volte il
caso italiano, affermando: « La Banca d’I-
talia è in mano a numerose banche dal
1948, questa struttura di partenariato non
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creò problemi per molti anni finché le
proprietà delle banche che possedevano la
banca centrale rimase in mano “pubblica”
o controllata da fondazioni senza scopo di
lucro (vedere Sapienza 2003), tuttavia ciò è
diventato un problema negli ultimi decenni
quando il sistema bancario fu totalmente
privatizzato e la Banca d’Italia ha dovuto
iniziare a garantire la concorrenza tra i
suoi ‘proprietari’, dopo questa situazione
emerse con forza il “Fazio scandal” e il
Governo italiano nel 2005 approvò una
legge che riportava totalmente in mano
pubblica la Banca d’Italia a partire dal
2008 ».

La Banca centrale di Svezia, analiz-
zando le disposizioni della legge 28 dicem-
bre 2005, n. 262, relative alla nazionaliz-
zazione della Banca d’Italia, ha dato per
scontata l’attuazione della riforma me-
diante la successiva adozione dei connessi
decreti che, al contrario, non sono mai stati
emanati.

Si può dunque considerare almeno le-
cito il dubbio che la Banca d’Italia operi in
palese conflitto d’interessi. Si tratterebbe di
un conflitto enorme, addirittura maggiore
di quello della Reserve Bank del Sudafrica,
banca totalmente in mano privata il cui
capitale sociale è composto da azioni ne-
goziate in un mercato non regolamentato,
del quale tuttavia nessun socio può dete-
nere più dello 0,50 per cento, con un limite
massimo di dividendi annuali percepibili, e
i cui dirigenti vengono scelti per metà dal
Presidente e per l’altra metà dagli azionisti.
Se si pensa che una composizione del ge-
nere non possa garantire l’indipendenza
del regolatore dai regolati, la situazione
italiana sembra ancora più al margine.

In Italia fino al 2014 non vi era alcun
limite al possesso delle quote di capitale
della Banca d’Italia: infatti, due dei mag-
giori operatori del mercato, ossia le banche
Intesa-San Paolo e Unicredit, nel 2013 pos-
sedevano addirittura più del 50 per cento
del capitale sociale dell’istituto. Il nuovo
limite al possesso azionario, introdotto dal
decreto-legge n. 133 del 2013, è fissato al 3
per cento.

La rivalutazione – irragionevole – del
capitale sociale della Banca d’Italia a 7,5

miliardi di euro e la continua devoluzione
di competenze alla Banca centrale europea
hanno ridotto notevolmente l’interesse alla
partecipazione al capitale sociale della Banca
d’Italia, rendendo di fatto impossibile il
rispetto del suddetto limite. Ad incidere
negativamente sulla questione è anche il
procedimento per la scelta del Governatore
della Banca d’Italia, il quale è nominato dal
Presidente della Repubblica su indicazione
del Presidente del Consiglio dei ministri,
previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, sentito il parere del Consiglio supe-
riore della Banca d’Italia. I partecipanti al
capitale sociale della Banca d’Italia nomi-
nano il Consiglio superiore, il quale a sua
volta, su proposta del Governatore, nomina
il Direttore generale e i Vice Direttori ge-
nerali. Da quanto si desume, gli esponenti
della Banca d’Italia sono espressione, di-
retta o indiretta, delle banche private par-
tecipanti al suo capitale sociale. In seguito
alle modifiche dello statuto avvenute nel
2006 e nel 2014 l’ingerenza del Consiglio
superiore, ossia degli azionisti privati, sulla
nomina e sulla revoca degli organi direttivi
della Banca centrale è stata ridimensio-
nata. In ogni caso, permane una situazione
di conflitto di interessi in cui i soggetti
vigilati intervengono nel procedimento di
nomina degli organi di vigilanza; ciò sa-
rebbe divenuto ancora più grave dacché il
capitale si è concentrato prevalentemente
presso due sole banche, circostanza dalla
quale avrebbe potuto derivare un ulteriore
e più complesso conflitto di interessi nei
confronti degli altri istituti di credito vigi-
lati, se non fosse stato escluso il diritto di
voto (nonché quello alla distribuzione dei
dividendi) per le quote possedute in eccesso
rispetto al limite del 3 per cento. Inoltre, la
retribuzione e le indennità del Governa-
tore, del Direttore e dei Vice Direttori an-
cora oggi sono rimesse, seppur in modo
indiretto per il tramite del Consiglio supe-
riore, sempre alle banche private parteci-
panti al capitale sociale della Banca d’Ita-
lia. Si evidenzia che nel 72 per cento dei
casi nel mondo le banche centrali hanno
come socio unico lo Stato.

Dal working paper si evince un altro
importante principio affermato dalla Banca
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di Svezia sull’attribuzione di incarichi di
dirigenza nelle banche centrali. In partico-
lar modo la Banca di Svezia rileva che: « la
possibilità che i regolatori inizino a lavo-
rare per le imprese che in passato sono
stato oggetto da parte della stessa autorità
di regolazione è noto con il nome di “porta
girevole”. Un pericolo evidente viene riscon-
trato nel caso in cui i governatori delle
banche centrali si avvicinano alla fine del
loro mandato. Potrebbero iniziare a perse-
guire, ad esempio, una politica monetaria o
di vigilanza “lassista” per favorire le ban-
che commerciali o altri agenti economici,
in cambio di un lavoro ben pagato. Questo

rischio potrebbe essere superato obbli-
gando il personale ad un periodo di cooling-
off, congelamento operativo nel settore di
appartenenza ». Un altro grafico (fig. 2)
dello studio, che prende in esame questi
tempi di « congelamento » di 47 banche
centrali, dimostra che per la maggior parte
i termini sono più lunghi del tipico ciclo
elettorale ma non di molto; lo studio af-
ferma inoltre che la durata del termine
potrebbe dipendere anche dalle funzioni
assegnate alla banca centrale: quindi nel-
l’eurozona essi potrebbero ridursi, visto
che le funzioni di politica monetaria sono
state delegate alla Banca centrale europea.

fig. (2.)

La Banca d’Italia venne istituita con la
legge 10 agosto 1893, n. 449, e fu il risul-
tato della fusione di quattro banche: la
Banca nazionale del Regno d’Italia (già
Banca nazionale degli Stati sardi), la Banca
nazionale toscana, la Banca toscana di cre-
dito per le industrie e il commercio d’Italia
e la Banca romana, posta in liquidazione
dopo il noto scandalo delle emissioni effet-
tuate senza corrispondenti riserve. Nel 1926
la Banca d’Italia ottenne la concessione
esclusiva per l’emissione della moneta, esclu-
dendo il Banco di Napoli e il Banco di
Sicilia. Nel 1936 la Banca d’Italia divenne

definitivamente banca centrale dello Stato
e, in quanto tale, unico istituto fornito della
facoltà di emissione di moneta avente corso
legale e gestore della politica monetaria
nazionale sotto il controllo dello Stato. Nel
medesimo periodo il sistema bancario e
finanziario fu organizzato in modo gerar-
chico con una precisa distinzione degli isti-
tuti di credito: il tutto venne orientato alla
tutela dei depositi e alla corretta eroga-
zione del credito a imprese sane e di utilità
sociale.

La Banca d’Italia, con le modifiche le-
gislative dei primi anni’80, iniziò a cam-
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biare struttura trasformandosi in un ibrido
senza più una forma e un indirizzo chiari,
ben lontano dalla fisionomia dell’istituto
che ha ricostruito l’Italia nel dopoguerra.
Le recenti riforme del sistema bancario
europeo e la continua devoluzione di com-
petenze alla Banca centrale europea hanno
creato un sistema bancario concentrato su
pochi e grandi istituti bancari, orientati
verso la finanza speculativa e poco attenti
alle esigenze delle piccole e medie imprese
e agli investimenti nell’economia reale, con-
tribuendo, in questo modo, all’aumento della
disoccupazione e all’acuirsi della crisi eco-
nomica.

Le riforme operate a decorrere dai primi
anni ’80 hanno superato gli obiettivi di
utilità sociale del sistema bancario, conflig-
gendo con le disposizioni dell’articolo 47
della Costituzione repubblicana, volto ad
affermare il principio della tutela del ri-
sparmio da parte dello Stato e di un con-
trollo sull’erogazione del credito. L’attua-
zione dei princìpi sanciti dalla nostra Co-
stituzione implicherebbe la realizzazione
di un sistema bancario vicino ai cittadini,
preposto alla tutela del risparmio e agli
investimenti nell’economia reale a favore di
imprese sane e in assenza di ogni possibile
conflitto di interessi. Solo in questo modo
si potrà avere una drastica riduzione della
disoccupazione.

Da un’attenta disamina delle disposi-
zioni dell’originaria formulazione dell’arti-
colo 20 del regio decreto-legge n. 375 del
1936 si apprende: « Ai fini della tutela del
pubblico credito e della continuità di indi-
rizzo dell’Istituto di emissione, le quote di
partecipazione al capitale sono nominative
o possono appartenere solamente a: a) Casse
di risparmio; b) Istituti di credito di diritto
pubblico e Banche di interesse nazionale;
c) Istituti di previdenza; d) Istituti di assi-
curazione ». Gli enti indicati dall’articolo
20 del citato regio decreto-legge avevano
tutti natura giuridica pubblica. La ratio

legis era quindi chiara e inequivocabile: le
partecipazioni al capitale sociale dell’ente
pubblico di emissione, regolatore della po-
litica monetaria e autorità di vigilanza del
sistema bancario e finanziario, potevano

essere possedute esclusivamente da enti
pubblici.

Durante il processo di privatizzazione
del sistema bancario, molti dei suddetti
enti mantennero la loro denominazione
originaria, come il caso delle « casse di
risparmio »; ciò permise la permanenza delle
quote di capitale della Banca d’Italia nelle
mani di soggetti giuridici privati. Inoltre,
dal combinato disposto del suddetto arti-
colo 20 e dell’articolo 58 del regio decreto-
legge 29 aprile 1923, n. 966 – il quale
vietava alle imprese assicurative private
l’utilizzo delle denominazioni di « Istituto »
e « Nazionale » – si evince che le sole
imprese assicurative pubbliche potevano par-
tecipare al capitale sociale della Banca d’I-
talia. A giudizio dei firmatari della presente
proposta di legge, tale situazione risulta
essere elusiva della vera ratio legis. L’elu-
sione realizzata sembra più una tecnica di
un responsabile delmarketing di una grande
catena di distribuzione che il tentativo di
uno Stato di tutelare e informare i propri
cittadini.

La Banca d’Italia originariamente dispo-
neva della sovranità della politica moneta-
ria dello Stato italiano, essendo tenuta ad
acquistare i titoli di Stato che non avessero
trovato acquirenti nelle aste pubbliche. Dal
1981, con il cosiddetto « divorzio tra il
Tesoro (ministro Andreatta) e la Banca
d’Italia (governatore Ciampi) », questa si-
tuazione subì una radicale modifica, poiché
da allora la Banca d’Italia cessò di acqui-
sire in aste primarie i titoli che il Tesoro
non riusciva a collocare sul mercato. Con
la legge 26 novembre 1993, n. 483, e il
decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43,
che sancì l’appartenenza al SEBC (Sistema
europeo di banche centrali), ciò venne con-
solidato sul piano legislativo. In particolar
modo l’articolo 6 della legge n. 483 del
1993 stabilisce che il conto « Disponibilità
del Tesoro per il servizio di tesoreria » non
può presentare saldi a debito del Tesoro e
che, qualora alla chiusura giornaliera della
contabilità della Banca d’Italia dovesse ri-
sultare un saldo a debito del Tesoro, la
medesima Banca lo scrittura in un conto
provvisorio, regolato al tasso ufficiale di
sconto, ne dà immediata comunicazione al
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Ministro del tesoro e non effettua ulteriori
pagamenti per il servizio di tesoreria fino a
quando il debito non risulti estinto. Il com-
binato disposto del decreto legislativo 10
marzo 1998, n. 43, e della legge 26 novem-
bre 1993, n. 483, ha determinato l’aumento
del debito pubblico in appena trenta anni
come mai era accaduto fin dal 1940.

In Francia l’articolo 6 della legge 4 ago-
sto 1993, n. 980, precisa che la Banca di
Francia è un’istituzione il cui capitale ap-
partiene allo Stato. In Gran Bretagna il
Bank of England Act del 1946, fino ad oggi
mai modificato, trasferì l’intero ammon-
tare azionario del capitale della Banca d’In-
ghilterra, libero da ogni peso, ad un sog-
getto nominato dal Tesoro inglese, al fine di
assicurare una gestione controllata dallo
Stato. Per quanto riguarda la Germania, lo
statuto della Deutsche Bundesbank del 26
luglio 1957 stabilisce che la Bundesbank è
una persona giuridica federale di diritto
pubblico e che il suo capitale appartiene
allo Stato federale. Anche negli Stati Uniti,
la Federal Reserve, pur avendo uno statuto
atipico ed essendo di proprietà delle ban-
che federali, può essere considerata, sulla
base del combinato disposto delle leggi che
disciplinano la materia, una vera e propria
banca pubblica.

Lo studio di Fulvio Coltorti, direttore
emerito e consigliere economico dell’Area
Studi di Mediobanca, intitolato Bankitalia

tra Dr Jekyll e Mr Hyde. Vigilanti e vigilati,
presentato a Roma presso il Dipartimento
di economia dell’università degli studi Roma
3 il 14 maggio 2014, rileva come le parte-
cipazioni azionarie delle banche centrali
degli Stati europei siano per la quasi tota-
lità pubbliche. In particolar modo l’Austria,
la Finlandia, la Francia, la Germania, l’Ir-
landa, il Lussemburgo, l’Olanda, il Porto-
gallo, la Spagna, la Slovenia, la Slovacchia,
l’Estonia, la Repubblica di Cipro, la Repub-
blica di Malta e il Regno Unito detengono
il 100 per cento del valore delle quote delle
proprie banche centrali; la Grecia, invece,
l’84 per cento per il tramite di un fondo
statale, la Repubblica di San Marino il 70
per cento, il Belgio il 50 per cento e la
Svizzera il 52 per cento. L’Italia – triste-
mente – detiene, al 31 dicembre 2015, solo

il 5 per cento delle quote della propria
banca centrale.

Risulta del tutto irragionevole e inap-
propriato che uno Stato democratico non
sia direttamente o indirettamente proprie-
tario delle quote del capitale della propria
banca centrale, soprattutto se qualificata
come ente pubblico ed esercente funzioni
di carattere pubblico preposte alla tutela
dell’interesse economico nazionale. Risulta
ancor più irragionevole e inappropriato che
banche private percepiscano, sui proventi
derivanti dall’esercizio di tali funzioni, di-
videndi annui pari a 250 milioni di euro.

Il 17 febbraio 1986 Giulio Andreotti, in
qualità di Ministro degli affari esteri del
Governo Craxi, firmò l’Atto Unico europeo.

Con il decreto legislativo 20 novembre
1990, n. 356, recante disposizioni per la
ristrutturazione e per la disciplina del
gruppo creditizio, approvato quando lo
stesso Giulio Andreotti era Presidente del
Consiglio dei ministri e Guido Carli era
Ministro del tesoro, fu prevista la trasfor-
mazione o fusione delle casse comunali di
credito agrario e dei monti di credito su
pegno di seconda categoria che non rac-
colgono risparmio tra il pubblico con altri
enti creditizi di qualsiasi natura da cui,
anche a seguito di successive trasforma-
zioni, conferimenti o fusioni, risultino co-
munque società per azioni operanti nel
settore del credito, nel rispetto della distin-
zione tra enti che raccolgono il risparmio a
breve termine ed enti che raccolgono il
risparmio a medio e lungo termine. Il pro-
cesso di privatizzazione del settore banca-
rio e finanziario è continuato progressiva-
mente negli anni fino ai giorni nostri con le
recenti riforme delle banche popolari e
delle banche di credito cooperativo. Inol-
tre, con il decreto-legge 5 dicembre 1991,
n. 386, recante disposizioni in materia di
trasformazione degli enti pubblici econo-
mici, di dismissione delle partecipazioni
statali e di alienazione di beni patrimoniali
suscettibili di gestione economica, si intro-
dusse per la prima volta nella storia re-
pubblicana il concetto in base al quale gli
enti di gestione delle partecipazioni statali,
gli altri enti pubblici economici e le aziende
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autonome statali possono essere trasfor-
mati in società per azioni.

Infine, grazie a tutte le modifiche ap-
portate alle normativa bancaria fino al
1993 e inserite nel testo unico delle leggi in
materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
i privati entrarono definitivamente e mo-
nopolisticamente nel capitale sociale delle
banche e delle società finanziarie e conse-
guentemente nel capitale sociale dell’auto-
rità di vigilanza, la Banca d’Italia, sebbene
la stessa, come detto sopra, continui ad
essere definita e qualificata giuridicamente
come « ente pubblico ».

Nel 1996 numerose furono le interpel-
lanze e le interrogazioni parlamentari pre-
sentate al Ministro del tesoro con l’intento
di comprendere quali cambiamenti si fos-
sero verificati nella partecipazione al capi-
tale sociale della Banca d’Italia. Il Ministro
del tesoro, sulla base dei dati forniti in
occasione della relazione del Governatore
della Banca d’Italia presentata il 31 maggio
1996 all’assemblea dei partecipanti, asserì
che il capitale della Banca d’Italia era ri-
partito fra 94 azionisti, di cui solo 87 con
diritto di voto. Tra i soci con diritto di voto
si annoveravano 79 società bancarie (con
l’84,5 per cento del capitale sociale), un
istituto di previdenza (con il 5 per cento del
capitale sociale) e 7 istituti di assicurazione
(con il 10,5 per cento del capitale sociale).

Nel corso degli anni, le continue fusioni
bancarie concentrarono il 64 per cento
delle quote della Banca d’Italia nella tito-
larità di due banche, Intesa-San Paolo e
Unicredit, rispettivamente al 42,4 per cento
e al 22,1 per cento. Questa circostanza ha
evidenziato i possibili conflitti di interesse
che si sono generati e i conseguenti possi-
bili pregiudizi all’indipendenza e all’imma-
gine della Banca d’Italia in qualità di or-
gano di vigilanza del sistema bancario e
finanziario nel suo complesso. Sorse quindi
la necessità di attribuire la partecipazione
al capitale sociale della Banca d’Italia al
Ministero del tesoro. Al fine di ripristinare
una condizione di normalità fu approvata
la legge 28 dicembre 2005, n. 262, recante
disposizioni per la tutela del risparmio e la
disciplina dei mercati finanziari.

Lepossibili causedimancanzadi indipen-
denza della Banca d’Italia sono molteplici.

I membri del Consiglio superiore della
Banca d’Italia sono nominati dall’assem-
blea degli azionisti; il Consiglio superiore
esprime parere sulla nomina del Governa-
tore al Consiglio dei ministri. Il parere,
deliberato a maggioranza qualificata dei
due terzi dei componenti del Consiglio, è
reso ai fini della deliberazione del Consiglio
dei ministri. Il Consiglio superiore, su pro-
posta del Governatore, nomina il Direttore
generale e i Vice Direttori generali, rinnova
i loro mandati e li revoca in base alla
normativa vigente e definisce il valore com-
plessivo delle loro retribuzioni e indennità.

Le pertinenti disposizioni dello Statuto
della Banca d’Italia si trovano nell’articolo
15, comma 1, il quale prevede che: « Il Consi-
glio superiore si compone del Governatore e
di 13 consiglieri. I consiglieri sono nominati
dall’assemblea, convocata ai sensi dell’art.
13, fra i candidati individuati dal comitato
previsto dal comma 5, in possesso dei requi-
siti indicati nell’art. 16 » e nell’articolo 18,
commi 1 e 3, i quali prevedono rispettiva-
mente che: « La nomina del Governatore, il
rinnovo del suo mandato e la revoca nei casi
previsti dall’articolo 14.2 dello statuto del
SEBC, sono disposti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, previa de-
liberazione del Consiglio deiministri, sentito
il parere del Consiglio superiore » e che « Il
Consiglio superiore, su proposta del Gover-
natore, nomina il Direttore generale e i Vice
Direttori generali, rinnova i loromandati e li
revoca per imotivi previsti dall’art. 14.2 dello
statuto del SEBC ».

È doveroso precisare che le partecipa-
zioni al capitale dellaBancad’Italia si sostan-
ziano in titoli « atipici », ossia titoli non ti-
pici, quindi non regolati espressamente dal
codice civile. Sono atipici perché emessi da
un ente pubblico che non può conferire gli
stessi benefìci di una società per azioni. In-
fatti i titoli di partecipazione al capitale della
Banca d’Italia prevedono restrizioni in ma-
teria di distribuzione degli utili, limitazioni
al diritto di voto e in particolar modo in ma-
teria di diritti patrimoniali, in quanto è
escluso ogni genere di pretesa sul patrimo-
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niomobiliare e immobiliare della Banca d’I-
talia, comprese le riserve auree, nel caso di
liquidazione dell’ente.

L’unico diritto patrimoniale riconosciuto
ai soci della Banca d’Italia – e quindi alle
banche private– consiste nella distribuzione
annuale dei dividendi sotto varia forma, che
dal 2010 al 2013 erano pari ad una media
annua di circa 70 milioni di euro, mentre,
dopo la riforma del 2013, sono ascesi rispet-
tivamente a 380 milioni di euro nel 2014 e a
340milioni di euro nel 2015. I titoli di parte-
cipazione al capitale della Banca d’Italia non
sembrerebbero essere oggetto di rivaluta-
zione per le banche e i soci detentori: infatti,
le riserve costituiscono patrimonio di terzi,
al pari delle riserve auree. Per tali ragioni un
aumento del valore dei titoli di partecipa-
zione non si riflette sul valore delle azioni. Al
contrario, il decreto-legge n. 133 del 2013
ha reso legittima una rivalutazione dei titoli
di partecipazione al capitale sociale della
Banca d’Italia.

Da quanto si desume, il capitale sociale
della Banca d’Italia, in relazione alla sua
atipicità, potrebbe essere qualificato come
un mero credito « fruttifero », un tipo di
cespite che quindi non può né deve essere
oggetto di rivalutazione. I crediti, infatti, in
base ai princìpi contabili internazionali,
vanno sempre contabilizzati al relativo va-
lore nominale e nelle ipotesi di svaluta-
zione devono essere contabilizzati in base a
un ipotetico – ma prudente – valore di
realizzo. Per le loro caratteristiche e atipi-
cità, le partecipazioni al capitale della Banca
d’Italia sembrerebbero essere assimilabili a
un’obbligazione piuttosto che a un’azione e
quindi, per analogia, le partecipazioni al
capitale della Banca d’Italia non dovreb-
bero essere oggetto di rivalutazione.

Più dettagliatamente, il capitale della
Banca d’Italia al 31 dicembre 2013 è così
suddiviso:

N. ENTI PARTECIPANTI QUOTE

1 Intesa-San Paolo S.p.A. 91.035 30,345%

2 UniCredit S.p.A. 66.342 22,114%

3 Generali Italia S.p.A. 19.000 6,333%

4 Cassa di risparmio in Bologna S.p.A. 18.602 6,201%

5 Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) 15.000 5,000%

6 Banca Carige S.p.A. - Cassa di risparmio di Genova e Imperia 11.869 3,956%

7 Banca nazionale del lavoro 8.500 2,833%

8 Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. 7.500 2,500%

9 Cassa di risparmio di Biella e Vercelli S.p.A. 6.300 2,100%

10 Cassa di risparmio di Parma e Piacenza S.p.A. 6.094 2,031%

11 UnipolSai S.p.A. 6.000 2,000%

12 Cassa di risparmio di Firenze S.p.A. 5.656 1,885%

13 Allianz - Società per azioni 4.000 1,333%

14 Banco popolare S.c. 3.668 1,223%

15 Cassa di risparmio del Veneto S.p.A. 3.610 1,203%

16 Cassa di risparmio di Asti S.p.A. 2.800 0,933%

17 Cassa di Risparmio di Venezia S.p.A. 2.626 0,875%

18 Banca delle Marche S.p.A. 2.459 0,820%

19 Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro (INAIL)

2.000 0,667%

20 Cassa di risparmio del Friuli Venezia Giulia S.p.A. 1.869 0,623%
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N. ENTI PARTECIPANTI QUOTE

21 Cassa di risparmio di Pistoia e della Lucchesia S.p.A. 1.126 0,375%

22 Casse di risparmio dell’Umbria S.p.A. 1.106 0,369%

23 Cassa di risparmio di Ferrara S.p.A. 949 0,316%

24 Banca popolare di Milano S.c. a r.l. 873 0,291%

25 Cassa di risparmio di Ravenna S.p.A. 769 0,256%

26 Banca regionale europea S.p.A. 759 0,253%

27 Cassa di risparmio di Fossano S.p.A. 750 0,250%

28 Banca popolare di Vicenza S.c.p.a. 687 0,229%

29 Cassa di risparmio di Cesena S.p.A. 675 0,225%

30 Banca dell’Adriatico S.p.A. 653 0,218%

31 Cassa di risparmio di S. Miniato S.p.A. 652 0,217%

32 Cassa dei risparmi di Forlì e della Romagna S.p.A. 605 0,202%

33 Banca Carime S.p.A. 500 0,167%

34 Società Reale mutua assicurazioni 500 0,167%

35 Veneto Banca S.c.p.A. 480 0,160%

36 Banca popolare dell’Emilia Romagna S.c. 430 0,143%

37 Banca CARIM - Cassa di risparmio di Rimini S.p.A. 393 0,131%

38 Cassa di risparmio di Bolzano S.p.A. 377 0,126%

39 Cassa di risparmio di Bra S.p.A. 329 0,110%

40 Cassa di risparmio di Cento S.p.A. 311 0,104%

41 Cassa di risparmio della Spezia S.p.A. 266 0,089%

42 Cassa di risparmio della Provincia di Viterbo S.p.A. 251 0,084%

43 Cassa di risparmio di Orvieto S.p.A. 237 0,079%

44 Banca Cassa di risparmio di Savigliano S.p.A. 200 0,067%

45 Cassa di risparmio di Volterra S.p.A. 194 0,065%

46 Cassa di risparmio della Provincia di Chieti S.p.A. 151 0,050%

47 Cassa di risparmio di Fermo S.p.A. 130 0,043%

48 Cassa di risparmio di Savona S.p.A. 123 0,041%

49 TERCAS - Cassa di risparmio della Provincia di Teramo S.p.A. 115 0,038%

50 Cassa di risparmio di Civitavecchia S.p.A. 111 0,037%

51 Credito Valtellinese S.c. 101 0,034%

52 Cassa di risparmio di Carrara S.p.A. 101 0,034%

53 CARILO - Cassa di risparmio di Loreto S.p.A. 100 0,033%

54 Cassa di risparmio della Repubblica di S. Marino 36 0,012%

55 Banca Monte Parma S.p.A. 8 0,003%

56 Banca Caripe S.p.A. 8 0,003%

57 Cassa di risparmio di Rieti S.p.A. 8 0,003%

58 Cassa di risparmio di Saluzzo S.p.A. 4 0,001%

59 Banca del Monte di Lucca S.p.A. 2 0,001%

TOTALE: 300.000
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Solo ora potremo finalmente dire di
essere proprietari della nostra Banca pub-
blica !

L’articolo 1 della proposta di legge qua-
lifica l’esercizio del credito e la raccolta del
risparmio come funzioni di interesse pub-
blico e reintroduce nella definizione di
« banca » gli istituti di credito, le banche di
diritto pubblico, le casse di risparmio e gli
istituti, nonché le banche, gli enti e le
imprese private autorizzati all’esercizio del-
l’attività bancaria, com’era previsto prima
del 1993.

L’articolo 2 dispone che per le opera-
zioni di acquisizione previste dall’articolo
19 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, e per le
operazioni di concentrazione ai sensi del-
l’articolo 6 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, che riguardano le banche sono ne-
cessarie sia l’autorizzazione della Banca
d’Italia sia l’autorizzazione dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato.

L’articolo 3 dispone il trasferimento delle
quote di partecipazione al capitale sociale
della Banca d’Italia al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, prevedendo, inoltre,
che gli eventuali dividendi annuali a valere
sugli utili netti, per un importo non supe-
riore al 4 per cento delle riserve comples-
sive, sono destinati al Fondo per il reddito
di cittadinanza istituito nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali. Sulla base delle
previsioni del medesimo articolo si dispone
che la Banca d’Italia destini una quota
annua, non superiore al 5 per cento del
valore da destinare a riserva, al fondo di
garanzia per le piccole e medie imprese.

L’articolo 4 applica al Governatore, ai
membri del Consiglio superiore, ai membri
del Direttorio e al personale della Banca
d’Italia i limiti al trattamento economico di
cui all’articolo 13 del decreto-legge n. 66
del 2014, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 85 del 2014. Introduce, inoltre,
una nuova procedura per la nomina del
Governatore della Banca d’Italia, sottopo-
nendola al parere parlamentare vincolante,
e riforma il modo di elezione dei membri
del Consiglio superiore riservando la no-
mina di dodici membri alla Commissione

parlamentare di vigilanza sulla Banca d’I-
talia, istituita dall’articolo 5, e di un mem-
bro alla Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. In par-
ticolar modo, al fine di assicurare la tra-
sparenza nell’esercizio delle funzioni di vi-
gilanza della Banca d’Italia, al Governa-
tore, ai membri del Consiglio superiore e
del Direttorio e al personale della Banca
d’Italia è fatto il divieto di effettuare ope-
razioni con i soggetti sottoposti alla vigi-
lanza della Banca d’Italia aventi natura di
operazione con parte correlata, come indi-
viduate dal regolamento in materia di ope-
razioni con parti correlate di cui alla de-
liberazione della Commissione nazionale
per le società e la borsa n. 17221 del 2010.
Infine, al Governatore, ai membri del Con-
siglio superiore e del Direttorio e al perso-
nale della Banca d’Italia è fatto divieto di
ricoprire incarichi o di prestare consulenza
di qualunque genere per i soggetti sottopo-
sti alla vigilanza della stessa Banca d’Italia
nei sei anni successivi alla cessazione, per
qualsiasi causa, delle funzioni in relazione
alle quali è sancito il medesimo divieto.

L’articolo 5 istituisce la Commissione par-
lamentare di vigilanza sulla Banca d’Italia.

L’articolo 6 stabilisce che i membri degli
organi di amministrazione e controllo delle
banche non possono sottoscrivere, diretta-
mente o indirettamente, strumenti finan-
ziari di qualsiasi natura né compiere, di-
rettamente o indirettamente, atti di com-
pravendita con la banca medesima e pre-
vede che il Consiglio superiore della Banca
d’Italia possa stabilire per i membri degli
organi di amministrazione e controllo, i
direttori generali, i direttori centrali e i
direttori delle filiali delle banche l’obbligo
di costituire una cauzione speciale me-
diante deposito vincolato presso la Banca
d’Italia.

L’articolo 7 dispone il trasferimento delle
riserve auree della Banca d’Italia deposi-
tate all’estero nel territorio della Repub-
blica.

L’articolo 8 stabilisce le modalità di ade-
guamento dello statuto della Banca d’Italia
alle nuove disposizioni.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Attività bancaria).

1. Al testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 1, lettera b), le
parole: « l’impresa autorizzata » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « gli istituti di credito,
le banche di diritto pubblico, le casse di
risparmio e gli istituti, le banche, gli enti e
le imprese private autorizzati »;

b) all’articolo 10, comma 1, dopo le pa-
role: « del credito » sono inserite le seguenti:
« sono funzioni di interesse pubblico e ».

ART. 2.

(Competenze della Banca d’Italia).

1. La lettera b) del comma 2 dell’articolo
4 del decreto legislativo 29 dicembre 2006,
n. 303, è abrogata.

2. I commi 12, 13 e 14 dell’articolo 19
della legge 28 dicembre 2005, n. 262, riac-
quistano efficacia nel testo vigente prima
della data di entrata in vigore del decreto
legislativo 29 dicembre 2006, n. 303.

ART. 3.

(Assetto proprietario della Banca d’Italia).

1. Al decreto-legge 30 novembre 2013,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 gennaio 2014, n. 5, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 4 è sostituito dal seguente:

« ART. 4. – (Capitale della Banca d’Italia).
– 1. La Banca d’Italia è un istituto di diritto
pubblico di proprietà della Repubblica.

2. Alla data del 1° maggio 2016, le quote
di partecipazione al capitale della Banca

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3757



d’Italia detenute da soggetti diversi dallo
Stato o da altri enti pubblici sono trasferite
al Ministero dell’economia e delle finanze.
Ai soggetti detentori delle suddette quote di
partecipazione è attribuito il corrispon-
dente valore nominale stabilito dall’articolo
20 del regio decreto-legge 12 marzo 1936,
n. 375, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 marzo 1938, n. 141.

3. Per la copertura degli oneri derivanti
dall’attuazione del comma 1, la Banca d’I-
talia è autorizzata a ridurre le riserve iscritte
nel proprio bilancio.

4. Le quote di partecipazione al capitale
della Banca d’Italia detenute dal Ministero
dell’economia e delle finanze possono es-
sere cedute esclusivamente a enti pubblici.

5. Con regolamento da adottare ai sensi
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988,
n. 400, è ridefinito l’assetto proprietario
della Banca d’Italia e sono disciplinate le
modalità di trasferimento, entro un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, delle quote di parteci-
pazione al capitale della Banca d’Italia in
possesso di soggetti diversi dallo Stato o
dagli altri enti pubblici.

6. Gli eventuali dividendi annuali, a va-
lere sugli utili netti, per un importo non
superiore al 4 per cento delle riserve com-
plessive, sono destinati a un fondo deno-
minato “Fondo per il reddito di cittadi-
nanza”, istituito nello stato di previsione
della spesa del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali.

7. La Banca d’Italia è autorizzata a
destinare una quota annua degli utili netti,
non superiore al 5 per cento del valore da
destinare a riserva, al fondo di garanzia per
le piccole e medie imprese istituito dall’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera a), della legge
23 dicembre 1996, n. 662.

8. La Banca d’Italia presenta annual-
mente alle Camere una relazione sull’an-
damento delle operazioni di riassetto delle
partecipazioni al proprio capitale, realiz-
zate ai sensi del presente articolo ».

2. L’articolo 20 del regio decreto-legge
12 marzo 1936, n. 375, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938,
n. 141, riacquista efficacia nel testo vi-
gente prima della data di entrata in vi-
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gore del decreto-legge 30 novembre 2013,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 gennaio 2014, n. 5.

ART. 4.

(Organi della Banca d’Italia).

1. All’articolo 19 della legge 28 dicembre
2005, n. 262, come da ultimo modificato
dalla presente legge, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il se-
guente:

« 1-bis. In deroga alle disposizioni del
comma 1, al governatore, ai membri del
direttorio, ai membri del consiglio supe-
riore e al personale della Banca d’Italia si
applicano i limiti al trattamento economico
di cui all’articolo 13 del decreto-legge 24
aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 »;

b) al comma 7, le parole da: « sei
anni » fino a: « mandato » sono sostituite
dalle seguenti: « sette anni, senza la possi-
bilità di rinnovo del mandato » e le parole:
« durano in carica sei anni » sono sostituite
dalle seguenti: « durano in carica cinque
anni »;

c) il comma 8 è sostituito dal seguente:

« 8. Il governatore della Banca d’Italia è
eletto dalla Commissione parlamentare di
vigilanza sulla Banca d’Italia, di cui all’ar-
ticolo 5-bis del decreto-legge 30 novembre
2013, n. 133, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, con la
maggioranza di due terzi dei suoi compo-
nenti. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente
la maggioranza dei tre quinti dei compo-
nenti della Commissione. La Commissione
può deliberare la revoca del governatore,
nei casi previsti dall’articolo 14.2 del Pro-
tocollo sullo statuto del Sistema europeo di
banche centrali e della Banca centrale eu-
ropea, con la maggioranza prevista dal primo
periodo del presente comma ».

2. L’articolo 5 del decreto-legge 30 no-
vembre 2013, n. 133, convertito, con mo-
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dificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014,
n. 5, è sostituito dal seguente:

« ART. 5. – (Organi della Banca d’Italia).

– 1. Il Consiglio superiore della Banca
d’Italia è composto dal Governatore e da
tredici consiglieri, dei quali dodici eletti
dalla Commissione parlamentare di vigi-
lanza sulla Banca d’Italia, di cui all’articolo
5-bis, e uno scelto dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano.

2. Ciascun consigliere dura in carica
cinque anni con la possibilità di un solo
rinnovo del mandato.

3. I membri del Consiglio superiore sono
scelti in base a criteri di onorabilità, pro-
fessionalità e competenza tra persone che
abbiano maturato un’esperienza comples-
siva di almeno un decennio in materia
monetaria, finanziaria e creditizia e non
abbiano altri incarichi in corso né svolgano
altre attività lavorative.

4. Al fine di assicurare la trasparenza
nell’esercizio delle funzioni di vigilanza della
Banca d’Italia, al Governatore, ai membri
del Consiglio superiore e del Direttorio e al
personale della Banca d’Italia è vietato ef-
fettuare operazioni con parti correlate, come
individuate ai sensi del regolamento di cui
alla deliberazione della Commissione na-
zionale per le società e la borsa n. 17221
del 12 marzo 2010, pubblicata nella Gaz-

zetta Ufficiale n. 70 del 25 marzo 2010,
aventi quali controparti soggetti sottoposti
alla vigilanza della Banca d’Italia mede-
sima.

5. Il Governatore, i membri del Consi-
glio superiore e del Direttorio e il personale
della Banca d’Italia non possono ricoprire
incarichi o prestare attività di consulenza
di qualunque genere per i soggetti sottopo-
sti alla vigilanza della Banca d’Italia nei sei
anni successivi alla cessazione, per qual-
siasi causa, dalle funzioni in relazione alle
quali è stabilito il divieto di cui al presente
comma.

6. Il Governatore della Banca d’Italia
presenta per ogni semestre alla Commis-
sione parlamentare di vigilanza sulla Banca
d’Italia una relazione sull’operato e sulle
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attività svolte dal Consiglio superiore della
Banca ».

ART. 5.

(Commissione parlamentare
di vigilanza sulla Banca d’Italia).

1. Dopo l’articolo 5 del decreto-legge 30
novembre 2013, n. 133, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014,
n. 5, come sostituito dalla presente legge, è
inserito il seguente:

« ART. 5-bis. – (Commissione parlamen-
tare di vigilanza sulla Banca d’Italia). – 1.
La Banca d’Italia è sottoposta alla vigilanza
della Commissione parlamentare di vigi-
lanza sulla Banca d’Italia, di seguito deno-
minata “Commissione di vigilanza”.

2. La Commissione di vigilanza è com-
posta da venti senatori e da venti deputati
nominati, rispettivamente, dal Presidente
del Senato della Repubblica e dal Presi-
dente della Camera dei deputati, all’inizio
di ogni legislatura, in proporzione alla con-
sistenza dei gruppi parlamentari, comun-
que assicurando la presenza di un rappre-
sentante per ciascun gruppo costituito in
almeno un ramo del Parlamento.

3. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei de-
putati, entro dieci giorni dalla nomina dei
componenti, convocano la Commissione di
vigilanza per la costituzione dell’ufficio di
presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal
presidente, da due vicepresidenti, di cui un
deputato e un senatore, e da due segretari,
di cui un deputato e un senatore, è eletto
dalla Commissione di vigilanza tra i suoi
componenti. Nell’elezione del presidente,
se nessuno riporta la maggioranza assoluta
dei voti, si procede al ballottaggio tra i due
candidati che hanno ottenuto il maggior
numero di voti o, in caso di parità di voti
tra più di due candidati, al ballottaggio tra
i due più anziani. In caso di ulteriore
parità, è proclamato eletto il più giovane
per età.

5. La Commissione di vigilanza può pro-
cedere o disporre che si proceda a ogni
genere di verifica che reputi necessaria.
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Ogni anno la Commissione di vigilanza
presenta alle Camere una relazione sull’at-
tività di vigilanza sulla Banca d’Italia e
formula osservazioni e proposte sugli ef-
fetti, sui limiti e sull’eventuale necessità di
adeguamento della normativa vigente. Sono
ammesse relazioni di minoranza.

6. La Commissione di vigilanza esprime
parere al Governo sulle proposte di modi-
fica del testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, sulle
disposizioni attuative del medesimo e sulle
proposte di modifica dello statuto della
Banca d’Italia ».

ART. 6.

(Disposizioni in materia di conflitti
di interessi e di incompatibilità).

1. Dopo l’articolo 54 del testo unico di
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993,
n. 385, sono inseriti i seguenti:

« ART. 54-bis. – (Disposizioni in materia
di conflitti di interessi). – 1. I membri degli
organi di amministrazione e di controllo
delle banche non possono sottoscrivere, di-
rettamente o indirettamente, strumenti fi-
nanziari di qualsiasi natura né compiere,
direttamente o indirettamente, atti di com-
pravendita con la banca medesima.

ART. 54-ter. – (Cauzione). – 1. Il Consi-
glio superiore della Banca d’Italia può sta-
bilire per i membri degli organi di ammi-
nistrazione e di controllo, i direttori gene-
rali, i direttori centrali e i direttori delle
filiali delle banche l’obbligo di costituire
una cauzione speciale mediante deposito
vincolato presso la Banca d’Italia.

2. La cauzione di cui al comma 1 è pari
al 25 per cento degli emolumenti annuali
complessivi percepiti dal soggetto obbligato
e non può essere oggetto di svincolo prima
di tre anni dalla data della cessazione dalle
funzioni in relazione alle quali è stata
costituita ».

2. Il secondo e il terzo periodo del
comma 1 dell’articolo 5 del decreto legisla-
tivo 27 gennaio 2010, n. 21, sono soppressi.
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I commi 6 e 7 dell’articolo 19 del testo
unico di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, riacquistano efficacia
nel testo vigente prima della data di entrata
in vigore del citato decreto legislativo n. 21
del 2010.

ART. 7.

(Disposizioni in materia
di riserve auree della Banca d’Italia).

1. Entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge le ri-
serve auree della Banca d’Italia depositate
all’estero sono trasferite in Italia.

ART. 8.

(Modifiche allo statuto della Banca d’Italia
e disposizioni finali).

1. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, lo statuto
della Banca d’Italia è modificato, con le
modalità stabilite all’articolo 10, comma 2,
del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43,
al fine di adeguarlo alle disposizioni di cui
alla medesima legge.

2. I membri del Consiglio superiore della
Banca d’Italia decadono dall’incarico alla
data di entrata in vigore della presente
legge. I nuovi membri del Consiglio supe-
riore della Banca d’Italia sono nominati
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge.
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